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AVVISO DELL'ALCHIMISTA FMIllLANO 

Col numero 'Il comincia il secondo 
semestre di questo giornale, che il pub­
blico favore sostenne per quattro anni. 
La Redazione, incoraggiata dai nuovi 
socj provinciali ed esteri, nulla ommettcrà 
per conservarsi la loro benevolenza. 

L associazione, secondo il program­
ma, è annua: però si dichiara che sa­
ranno accettate anche associazioni per 
questo solo secondo semestre. 

Si pregano i socj ad antecipare, com' è 
di metodo per tutti i giornali, il tenue 
importo trimestrale o semestrale, e si pre­
gano in ispecialità quelli che fossero in 
arretrato a- mettersi in corrente. 

LA CAUSA DEL POVERO 

Sotto la parola povertà intendiamo mancanza 
de' mezzi necessari! alia -vita, cumulo di patimenti, 
quell'eredità di dolori che affliggono la moltitudine, 
mentre per ricchi intendiamo i privilegiali della 
specie umana, quelli che a questo mondo go­
drebbero un paradiso se le passioni, i vìzii, la 
noja conseguenza di oziì ingloriosi non diven­
tassero il tormento delle loro giornale. E i dolori 
de'ricchi sono falli seggio al sarcasmo che sì na­
sconde talora sotto forma elegiaca, e più spesso 
oslenta le sue punte nei distici di un epigramma, 
e le piaghe della poveraglia sono anatemlzzalo 
da chirtisioi a ceiilinaja, da medici a migliaja, da 
cerretani a milioni. E tutti protestano contro una 
società che lascia nel suo seno crescere e mol­
tiplicarsi la casta degl'infelici, e taluni accusano i 
governi di non provedere con leggi sapienti per 
livellare le classi sociali. 

Queste accuse non sono nuove, e l'effetto 
di tali accuse è sempre lo stesso: diffalti le più 

grandi rivoluzioni sociali, sotto qualunque bandiera 
si sieno iniziate, rappresentano sempre la lolla del 
ricco e del povero. Né il trascorrere de' secoli 
giovò a mutare queste condizioni dell' umanità. 
Il mutarle non è agevole intrapresa, pure ogni 
secolo ha il dovere di migliorare la sorte del 
povero.^ 

L'età nostra è invero feconda d'istituzioni 
giovevoli alla classe povera, e s'industriò in modo 
meraviglioso per ottenere questo scopo. Dall'asilo 
d'infanzia al ricovero abbiamo molteplici trasfor­
mazioni di uno slesso principio che la scienza 
erudita chiamò filantropia., e il vangelo di Cristo 
carità. Al figliuolo del povero sì potrebbe dire: 
la tutela generosa de' tuoi conciltadini veglierà 
sovra di le dalla culla alla lomba! 

Se questo parole sempre significassero il vero, 
il grande problema sarebbe risolto, e religione e 
politica avrebbero conseguito il loro nobilissimo 
scopo. Ma interroghiamo i fatti, o gridatori filan­
tropi, interroghiamo Je tabelle irte di cifre che 
rappresentano la povertà in tutta Europa, le ta­
belle degli ergastoli e delle case di correzione 
che rappresentano i più infausti effetti della po-
verlà. Quello cifre quanto sono eloquenti! Oh sì, 
ancora non e compita l'opera della cristiana filan­
tropia. 

Crediamo che a' giorni nostri nessuna istitu­
zione sarebbe novità. Le piaghe de' poveri di qua­
lunque indole e iti qualunf[ue età della vita hanno 
una indicazione ne' libri de' filanlropi, Ma sono le 
istituzioni indicate stabilite ovunque? o se istituite, 
sono indirizzate a bene? 

La causa del povero ebbe ed avrà numerosi 
avvolgati, ma non sempre disìnleressati e zelanti. 
Né diciamo ciò per ira o per ischerno ; lo pro­
clamiamo per amore del vero. Quanti vennero a 
nominanza per aver ingannato se medesimi ed al­
trui con nenie ultra-senlimenfali, mentre non al­
lungarono mai il borsello per offerire un obolo 
al poverello! Quanti hanno lucralo sui dolori della 
poveraglia col prelesto di tutelare il denaro della 
carità ! La causa del povero ha procurato onori e 
fama a molti che altrimenti ignorati dai ricchi e 
dai pitocchi avrebbero passata la vita, memori 
però forse al letto di morte di aver fratelli in 
Adamo e in Cristo bisognosi d' un tozzo di 
pane. 

La causa del povero noi vorremmo fosse ar­
gomento di un vivo piticore morale per i ricchi, 
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per i Torlunalì di questo mondo, e che forse non 
sanno che fare a questo mondo. Facciano un po' 
di bone per. compensò del mollo male, o per di­
strarsi dalla noja derivata dall'abuso di piaceri che 
snervano il corpo e l'anima. 

A questi ullimi anni il giornalismo europeo 
non ha lasciato trascorrere una settimana senza 
qualche buon consìglio in proposito: il giornali­
smo ha indossalo la cocolla del frale e ha pero­
rato per la causa del povero. Ed anche frammezzo 
le più terribili vicende della politica e* lo quislioni 
della banca la voce del giornalismo raccomandava 
quelle figure scarne e cenciose che formano il 
fondo del quadro sociale. Taluno avrà detto, e 
dirà ancora improvvida questa, voce: sia pure, ma 
non cesserà, parlasse , anche al deserto ! 

Oh quanto sarebbe bella l'associazione dei 
ricchi per attuare daperlutto, o restaurare quelle 
isliluxioni che giovano alla fine più a chi le soc-, 
corre che a chi da esse riceve soccorso! Una 
cillà noi a vicina, Trieste, è oggi in grado di of­
ferirci un santo esempio, Trieste, città di specu­
latori, nella quale ogni progetto di migliorie filan­
tropiche trova sempre ascollo e genei'oso sovve-
nimcnlo. 

Chiudiamo con parole ben più eloquenti di 
quelle che possiamo proferir: noi, parole dirette 
dal canonico Ambrosoli presidente delle. Seziono 
di beneficenza ai membri del congresso scientifico 
di Venezia nella rela/àone compilala in seguito alla 
visita di vnrii Istiluli pii : 

Badiamo al popolo, o signori: nel popolo 
stanno le prime forze motrici della società; da 
lui il pano, le, vesti, 1» casa.; le neccessità e i 
dilelti; da lui la prospei'ità della patria. Senza 
11 soccorso delle braccia del popolo, anche i no­
stri studii, i nostri progetti riusciranno a vane 
ipotesi, saranno sogni dorati né altro. Quando 
quel popolo, a cui si comincia a volgere 1' allen-
aione e che ha pure in mano le nostre vile, ci 
vedrà accorrere a riparo de' suoi morali e fisici 
bisogni, quando lo avremo informato di savi prin-
eipìi, e sarà docile non per la violenza delle cose, 
ma por la coscienza del suo dovere e per consiglio 
del suo vero interesse, allora potremo proclamare 
matura la nostra civiltà. Bisognerà dunque educarlo 
tenero ancora alla saviezza, alla religione, alla 
dignità del sua essere, alla sapienza dei sacrificii, 
delle privazioni e delle morali violenze; abbiam 
.comincialo a tendergli una mano, apriamogli ora 
intere le noylre braccia e paghiamogli con un a-
moro ordinato e operoso le durezze del suo vi­
vere e il tributo de' suoi sudori. Se ci vedrà fra 
le mani i suoi pargoli e noi associati alle cure 
della sua paternità, se nelle classi che gli sovra­
stano vedrà delle madri adottive, degli amici, degli 
illuminali proltetori, egli ci compenserà colla ri­
conoscenza 0 col ben essere osni nostra fatica. 

NUOVI GUANTI DI CAOUTCIIOUC 
PEI LETTERATI 

Si lesse ,in molli giornali, come col caout-
cfaouc si fabbricarono guanti impermeabili, ed inal-
lacabili dalla maggior parte del .corpi corrosivi; 
onde provveduti di questi guanti gli artieri pos­
sono senaa pericolo immergere le mani in bagni 
di acidi, alcali, e sali che per lor natura attac­
cherebbero vivamente la pelle. 

Questo è un gran beneficio, come tatti veg­
gono, per gli artieri. Bisogna procurare di esten­
dere il beneficio, stesso anche ai lellerall; q spargo 
per ciò un granello di seme, che può fruttare il 
cenlo per «no. 

E però desidero un buon pajo dì simili gwanlt 
di caoutchouc prima di tulio a que'̂ ^ gìovanelli, ì 
quali da' buoni loro maestri di lingua italiana sono 
condotti ad abbeverarsi alle scbielte e prcUe sor­
genti del trecento : a leggere -i libri di quelli, che 
avendo allora meno studiato, avevano corso meno 
pericolo di corrompere la immacolalezza del ple­
beo fiorcnllDO, e scrivevano come parlavano, o 
parlavano come scrivevano, che è futi'uno. Quosli 
guanti lor difendano la mente da errori massicci 
di storia, di filosofia, di morale ed anche di reli­
gione; perchè nulla sejtve meglio la immoralilà e 
la irreligione, che il predicare moralità o religione 
senza logica, e senza buon Sfinso : il pretendere 
di giovare agli altri, con argomenti che si ha co.-
scienza che non gioverebbero a noi, se noi fos­
simo nel caso di chi ci ascolta o legge, ed altri 
per noi scrivesse, o parlasse. 

Un altro pajo di simili guanti desidero agli 
studiosi della matematica, acciò non contraggano 
il morbo di voler applicare alle scienze morali 
quella logica, pure slringentissimà, che esclusiva­
mente propria è della malemalica : poiché é tanto 
assurdo, per esempio, voler applicare' alle dimo­
strazioni storiche Je formolo matematiche, quanto 
sarebbe assurdo alle formolo raatemaliche applicare 
le argomentazioni storiche. 

E questi guanti di caoulchouc per chi studia 
matematica, in ispecial modo se egli è nella elàì 
della fantasia e dell'.amore, gioveranno anche 
a guaranlirlo dal pericolo di volere applicare agli 
studi del bello quel rigore di formolo, che pro­
prio è della matematica. Vi è numero peso e mi­
sura in tutta la natura, lo sappiamo: se non che 
volendo adattare la grelta nostra aritmetica a quei 
quadri troppo vasti per la intera comprension loro, 
0 precipitiamo scoraggiati nella estetica anarchia, 
la qual tende a ritornare l'universo nel caos; o 
divonliaino scrupolosi, schifiltosi, estetici, spigoli-
stri e farisèi, a' quali pare di aver toccato il cielo 
col dito quando hanno fatto un tal lavoro in cui 
non si può dimostrare che sia una contravvenzione 
alle leggi dell' arte, dimenticando che il solo es­
sere senza difetli segna solamente zero sopra il 
lermoineU'Q del buon gusto, secondo la scala del 
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buon senso, che è più dìlicala della Reaumun'ana. 
Un allro pajo di simili guanti io auguro a 

UiUi coloro che sludiano storia, purlicoìormente 
nel classici di un paese famoso, il quale io credo 
che abbia tante pagine scritte con, lagrime e san­
gue nella sua storia, perché troppo lìgio, ad una 
celebre scuola di storia di un tempo che fu, non 
ebbe storici che francamenlo, dicessero in fronte 
ai loro libri; se la storia non è morale, non può 
essere maestra della vita. Fu chi giudicò la storia 
essere una scuola di immoralità, perchè le azioni 
immorali (e sono pur troppo in numero maggiore 
dèlie morali) svelatamente racconta: ma questo 
giudistio è falso. La colpa in questo caso sarà de­
gli storiografi, e non della storia. Ma siamo in­
tanto provvisti di un buon pajo di simili guanti, 
quando abbiamo a leggere isloriografi di questa 
natura. E conobbi un tale pur troppo (or è morto, 
lo cercate indarno fra i vivi, ed una croce fu 
piantata HU luì, che gli ottenga pace) il quale 
sprovvisto di simili guanti avendo per tutta sua 
vita Ietto e riletto il Guicciardini, non ne aveva 
appreso la profondità delie viste politiche, di cui 
non era capace, ma infarinalo mediocremente sì 
era del suo stile, e tulle le ribalderie e subdole 
arti e spergiuri che il Guicciardini con tarilo san­
gue freddo racconta, pur troppo con egual sangue 
freddo, per quella piccola sfera dì azione che ebbe, 
consigliò e fece, 

E che diremo di quei romanzi, macchia turpe 
della civiltà presente, ì quali pretendono di inse­
gnare la moralità facendo la fisiologia di tulle le 
immaginabili immoralità; facendo vedere che quasi 
per inevitabile necessità l'uomo vi vien trascinalo: 
che i morbi dell'anima sono inevitabili come spesso 
quelli del corpo; che l'uomo virtuoso sulla terra 
non ò altro che un utopista; che la virìù è por 
poco un desiderio di alcuni'pochi ollimìsti, il quale 
non sarà mai un fatto; che se anche fosse un fntfo„ 
non rende l'uomo, felice... Qui ci occorre un buon 
pajo di guanti ! . Erano ìmmòvali i nostri vomanxi 
cavallereschi, ma la immoralità era tanto sfacciala, 
che il pericolo ora minore, Lusingavano il senso, 
inebbriavano il cuore: ma non guastavano lamento, 
la quale, dopo Y ebbrezza del cuore riloruando 
sopra so slessa, poteva ricondurlo a virtù... Eh 
qui ci. occorre un buon pajo di guanti ! 

,Un buon pajo di guanti occorro anche stu­
diando i libri di scienze naturali secondo certi si­
stemi, i quali vorrebbero che tutto al mondo fosso 
inalcria; ed \in buon pjijo di guanti occorre anche 
studiando i libri di metafisica di certi ideologi, i 
quali vorrebbero che tutto al mondo fosse spirito. 
L'uomo è composto di materia odi spirilo: nuovi 
sistemi di fìloÉOliii hanno caccialo nell' obblio i 
vecchi: i vecchi, rivesUli di abili nuovi, sonori-
comparsi a rivendicarsi i posti anlichi; e T uma­
nità in questa lolla continua ha progredito ben 
poco. Senza guanti non si legga nessun libro che 
si propone di difendere un sistema. 

0 -
Un buon pajo dì guanti di: simil genere oc­

corre poi specialmente leggendo, certe ganczelle» 
le quali non si contentano di narraro cronacamente 
i falli ma quando più e quando, meno apertomento, 
con maggiore o minor buona .fede e fortuna, vo­
gliono inculcar, nei loliori certe opinioni. Osser­
vale come il fatto stesso è riportalo in . diverso 
gazzelle! Osservale qu(;l che si dice, e quel che 
non si dice; quel che si narra accaduto, e quel 
che si profetizza: ricordale, quante volte foste 
gabbati, e vi premunirete per non essere forse 
gabbati di vantaggio. Ma per regola non leggete 
mai gazzette non .ufficiali senza avere premunito 
le mani, e se fosse anche possibile il naso, con 
un buon pajo di guanti. 

Ma se questo è vero, porteremo dunque sem­
pre con noi un arsenale dì guanti? 

Kè può bastare anche un pajo solo, il quale 
è indispensabile per educare e conservare delica­
tezza al senso del tatto. Dagli antecedenti, chiaro 
consegue qual sia. 

AB. rnoF. L. G.viTEn 

IL TE.\TRO DRAMMATICO *) 

A cosa dovrebbe servire il Teatro? ad i-
struire dilettando. Assioma divonulo ornai rancio 
e stucchevole; ma so ne bada? La Drammatica, 
eh' ò la parte piiì sana ( perchè certamente 
1' Opera in musica, il ballo, e gli altri spettacoli 
non servono che al diletto) ò tutta in mano 
de' Comici, i quali, esercitandola, guardano due 
soli fini, r interesse e i' amor proprio. Quindi 
nei formare il loro repertorio prescelgono quelle 
rappreseiilazioni, che con liloH nuovi, lusinghieri, 
e quasi sempre d' oltre monte, altirano più gente 
in Teatro ; quelle rappresenlazìonì che col vario, 
meraviglioso e sentimentale più diletlaiio, sorpren­
dono e connnovono, che riscuotono gli applausi 
do) pubblico, 0 in pari tempo impiiiguono la borsa 
all'impresario; persuasi, e forse non senza ragione, 
che la morale e il buon gusto siano ai loro fini 
d'inciampo. Viva sempre il vero! Che s'impara 
dalla maggior parte di quelle rappreseiilazioni? 
Si purgano le passioni, o si fomentano? il ^iion 
gusto si perfeziona sulla base del verosimile, o si 
guasta fra i delirii d'una sfrenala immaginazione? 
Si ride, si piango, si freme ed anche s'inorridi­
sce: ma con quale vantaggio? Tutto si riduce al 

*') Oiionaino lo piigiiie licl rostro giornule coir iiiserziono 
di (jucslo scritto di un nostro distinto coiicitladino, d' uno di 
(jwc" pochi ricclii cliu alteiidono ali» coltura de' propri campi 
Hia eziandio «Da coltura dello spirilo, e che diede già provo 
di merito letterario, e di amaro e di coiniireiidero V iillicio e -
diicativo dell'arto drammatica. In oggi il teatro di Uiiine r e -
slanrato ò per diventare la scena di g-eiitili trattenimetili, e ia 
drammatica vi sarà, speriamo, degiiamcnlc rajfpreseulata; quindi 
è opportuno il parlare ancora su questo impoplante «rgomento. 
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tìilollo che prova l'anima quando è scossa da 
straordinarie sensazioni. 

E non è tempo di molter argine a cosi per­
niciosa licenza, e di procurar© che la Drammatica 
serva a migliorare il costumo, anziché a perver­
tirlo, e ad avvez/ar le menti a gustare il vero 
hello? Ma come? Il riparo non mi sembra dtlTicile, 
qualora l' Autorità Superiore stimasse conveniente 
(li porvi miano. 

Fra tante drammatiche rappresentazioni che 
innondano Europa tutta, dev'esservi .un numero 
di buone per moralità, buon gusto, e teatrale el-
l'elto, sufficiente per formare un copioso reperto­
rio ad uso dello Compagnia Comiche. Ad esami­
narle e sceglierle converrebbe istituire una Com­
missione composta d'individui probi, desiderosi di 
giovare al buon costume, seguaci della verità, a-
manli del bello reale, conoscitori dell' arte drara-
raaticii, e dell' effetto che sulle scene produce, 

Fornjato da essa il repertorio, dovrebbero 
essere anatemisizate senza riguardo e pietà tulle 
quelle drammatiche rappresentazioni ohe oll'endono 
ta morale e il buon gusto, quand'anche avessero 
acquistato gran fama. 

Onde poi arricchire questo repertorio di nuo­
ve buone produzioni, sarebbe opporiuno' che anche 
wcl Regno Lombardo Veneto fosse.aporie agli scrit­
tori drammatici un concorso al premio, e che il 
giudizio sulle meritevoli venisse alTidalo alla stessa 
Commissione. 

Cosi la pubblica morale sarebbe garantita e 
promossa, si perfezionerebbe il buon guslo,̂  si ani- . 
Èucrebbero. gli scrittori, e gli stessi comici, ca-
slrelli a rappresentare quello che realmente è ve-
Fosimile in un modo più semplice e naturale, mi-
gliorerobb(iFO la loro scuola, si acquisterebbero' 
più fama, e quindi un titolo a maggiore compenso;. 

Oltracciò, parmi che sarebbe cosa utilissima 
il riordinare le Comiche Compagnie. I Capi-Comici 
scrìlturano d'anno in anno i loro Attori, e s'im­
pegnano ad una spesa, che non di rado a soddir-
jjfarla si trovano in grande imbarazzo. È aeces-
sario quindi che procurino di passare senza inlor-
puziouc d' una piazza in altra, e talvolta a gran 
distanza, incontrando non lievi spese pe' trasporti., 
e guai se la piazza loro manca. Queste Compagnie 
volanti hanno qualche buon attore, e d'ordinario gli 
altri 0 mediocri, od inotli. E siccome la bravura 
di que' potivi fa più risallare la imperizia di quo' 
molli, cosi la rappresentazione in complesso ò 
l'orza che disgusti ogni spettatore di buon senno.. 
Se vi sono alcune Compagnie, che possono dirsi 
eomplole, si fermano queste quasi stabilmente nelle 
principali e più popolalo Città, dove il numeroso 
concorso, al Teatro serve a sostenere le spese, 
che più grave incontra V impresario pel maggior 
liutnero degli attori, per la loro paga più genenosa, 
B per le più abbondanti e ricche decorazioni della 
scena. 

È giusto che le Città principali godano quê -

sto vantaggio, ma perchè quasi tutte le Città di 
provincia devono restarne prive? Ora mi si per­
metta di manifestare un pensiero, che quantunque 
mi sembri ragionevole, prevedo assai difficile che 
possa ell'eUuarsi. 

Saria buon fatto che tutti gl'impresarii delle 
Compagnie Comiche dipendessero dalla slessa Com­
missione, e che venissero obbligati a presentarle 
r elenco di tulli i loro attori, indicandone la mo­
ralità, e il carattere che nelle recite meglio so­
stengono. Sulla base di questo elenco, e in se­
guilo ad accurate indagini sulla realtà dell* espo-r 
sto, dovrebbe la Commissione, e non gl'impresarii, 
formare le Compagnie Comiche, stabilire ad essi 
un onesto compenso per la loro sopravvegUanza, 
e la paga agli attori proporzionata alla loro capa­
cità. Lo Compagnie dovrebbero essere divise iu 
tre classi :,. compiete, buone e mediocri, escludendo 
gli attori inetti, meglio essendo per essil'abbon-
donirre un' arte per cui non nacquero, e mettersi 
in altra più adalla alle loro forze, onde assicu­
rarsi la sussistenza. 

Nel dividere le Compagnie in queste tre classt 
converrebbe che la Commissione avesse di mira it 
complesso d'ogni Compagnia, procurando di sceglier© 
e collocare gli allori in cadauna per modo che tulli 
r caratteri fossero sostenuti seconda il grado delia-
loro abilità, lenendoli per eosì dire a livello ; cosi 
anche le Compagnie mediocri polrebbero mante-
aere l'illusione, e non dispiacere agli spettatori. 

Tutta queste Co<npagnie dovrebbero girar© 
nel corso d' un anno per tutti i Capi-luoghi di 
Provincia, e fermarvisi per uà tem,po determinato.y 
lìmilandolo in relazione al' numero degli abitanti'. 
Cosi anch' essi tutti godrebbero il vantaggio di 
sentire tulle le Compagnie Comiche, non escluse 
le migliori; e con questo giro regolare si avrebbe-
una sensibile minorazione di spesa pe' trasporti. 

Ma ehi garantirebbe un onestO' guadagno agli 
impresarìi,-e la paga atgli attori? Tale obbiezione 
facilmente si sciog-lie qualora si consideri che ogni 
Città di provincia per avere questo vantaggio sì 
assoggellerebbe di buon grado a contribuire una 
somma proporzionata al numera de' suoi abitanti ; 
sicché con questo somme, & col ricavato dei vi-
g\lìelli d'ingresso at Teatro, il cui imporlo do­
vrebbe sempre corrispondere alle classi alle quali 
appartengono le Compagnie' Comiche, parmi chfr 
con tulla sicurezza si giiungerebbe a far fronlfr 
all' intera spesa'. 

Per favorir poi il concorso al Teatro anche» 
quando recitano le Compagnie di 2.da e 3.za classe, 
dovrebbe la Commissione l'ormare un diverso r e ­
pertorio di rappresentazioni per ogni Compagnia', 
scegliendo quelle che alla lara capaeilà più con­
vengono. Per la] modo la novità supplirebbe alla 
debolezza degli attori, e le rappresentazioni più 
difficili non sarebbero deturpale. 

Veggo perù che una diflìcollà di gran lunga 
maggiore mi si prcgenia. Quanto si è della pa~ 
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lrebl)6 eiretluarsi qualora tutte le Compagnie Co­
miche appartenessero al Regno Lombardo-Veneto; 
ma desse sono formalo di allori sudditi gran parto 
d'altri Governi, girano per lulta Italia, e si por­
tano di là dal mare e dallo alpi; come dunque 
riordinarlo? E perciò si dovrà continuare a lasciar 
tutto in arbitrio dogi'impresari!? 

V istituire nna Commissione per formare un 
repertorio di buone drammaliche rappresentazioni;" 
l'escludere le immorali e di callivo guslo, e il non 
permetterle sulla scena; 1*aprire un concorso per 
dare il premio alle nuove produzioni, e così ani-
maro gli Scrittori, panni cosa facile ed utilissima. 
In quanto poi al riordinare le Compagnie Comiche, 
si potrebbe soltanto assoggettar quello, i cui at­
tori appartengono al Regno Lombardo Veneto, che 
forse non si ridurrebbero a picciol numero, men­
tre gli attori assicurerebbero la loro sussistenza, 
e più non si esporrebbero ad una fortuna tanto 
capricciosa ed incerta. 

In ogni modo se la seconda parie di questo 
mio progetto non fosse che un sogno, spero che 
la prima come tale non si consideri. 

CARATTERI SOCIALI 

GL' INGRATI 

Se pel passalo mi è riuscito di rappresentarvi 
al dagherrotipo alcuni caralleri, che in qunlche 
modo deturpano l'onesta convivenza degli uomini; 
proverommi ancora a darvene un saggio, sboz­
zando il soggetto d'un nuovo quadrello che ripro­
duca l'immagine degli esseri pii'i vigliacchi che nel 
proprio seno accoglie la società nostra, vo' diro 
quella degli ingrati. Lieve m'i sarà la fatica per 
dar vita a questo fiammingo; se puro dovrò cari­
care le tinte della mia tavolozza, non avrò a su­
dare in traccia di modelli al mio soggetto conla-
cenli ; avvegnacchè d'ingrati sia ripieno il mondo. 

Beneficale, dicova mad. di Stael, ed avrete 
moltiplicalo gl' ingrati. INTon furono mai parole co­
tanto abusale quanto quelle che si adoperano ad 
esprimere la gratitudine; poiché a nulla si ò tanto 
mancato quanto a soddisfare questo debito. Ecco 
una lettera con cui vi si richiede un importanlo 
favore: essa termina colla frase d'uso - le sarò 
molto grato - per amore delia verità voi legge­
rete : le sarò mollo ingralo. Tizio vi scongiura 
perchè gli procacciale la maggioranza nella vota­
zione che deciderà del suo avvenire, e chiudo 
V tiniiiissma stia così: - la mia graliiudine sarà 
eterna - e voi leggete invece: la mia gratitudine 
duffirà due, od al più tre giorni. Cajo, che già ri-
cevelle 1' agognato beneficio, viene a visitarvi, e 
si congeda dicendo : - non so proprio in qual modo 
farle conoscere la mia graliiudine - e voi rispon­
detegli ; - dimenlicando al più presto quanto foci 

a vostro riguardo, ed alla prima occasione scu­
sandovi con buona grazia di non "poter esser utile 
in alcun modo al vostro benefatlore. -

Con poche varianti si possono così modificare 
ì'e proteste di rispetto, di devozione, di obbligo 
che tulio dì si proferiscono a bizzeffe. Fate di gio­
vare coli'opera vosira a dieci persone, e nove 
di esse, dopo avervi importunato con dichiarazioni 
della più sentila riconoscenza, vi daranno provo 
non dubbio della loro grossolana ingratitudine. 

Cirillo, gravemente ammalalo, promette al me­
dico ogni sorta di rimunerazione, purché lo scampi 
da morte, e lo ritorni in salute. Nei giorni del 
pericolo vuol dar fondo allo scrigno, inconlror de­
biti se fa duopo, ma compensare generosamente 
il suo salvatore. Grazie alla cura intelligente ed 
energica, la malattia ha cambiato aspetlo: tulli i 
sintomi si sono ammansali ; cosicchò ben presto il 
malato vedesi entrare nello stadio della convale­
scenza. Col mitigarsi del morbo anche le milan-
lerie di Cirillo vanno via via dileguando, fino a 
che giunto al termine della cura, egli congeda con 
un risolino il medico dicendo: - non mi dimenti­
cherò di lei ! - 11 primo giorno che Cirillo esco 
dì casa sfortuna vuole che s'incontri nel dottore, 
e non potendo schivarlo, il saluta cortesemente, 
gli siringo la mano, e soggiunge: - verrò poi a 
ritrovarla! - Passa qualche tempo, ed a poco a 
poco lo gambo del maialo ripigliano I' usala ela-
slicilà e forza, al grado di poter evitare qualsiasi 
incontro, fosse pur quello dell'uomo che lo scampò 
da morte. Francatosi in tal modo anche dall'inco­
modo di ulteriori bugiarde promesse, non manca 
Cirillo di cantare su tutte le note, che nella de­
corsa malattia il solo medico gli ò costalo un oc­
chio della testa, per cui ha deciso, al primo biso­
gno, di chiamarne un altro, che sarà almeno più 
a buon mercato. 

Ingrati della categoria di Cirillo ce ne sono 
tanli I Ma ve n'ha di peggio: e sono quei dessi i 
quali a pretesto del turpe loro procedere usano il 
malvezzo di denigrare la fama dell' incolpabile me-
drcanle cui toccò la sventura di averli a clienti. 

Quantunque abbondino gli esempi di uomini 
dì matricolala ingralitudino, nò volendo stancare 
la pazienza vostra, io starò pago a cilarvene uno, 
che per la madornale sua goffaggine può lenerft 
posto eminente tra la pessima schiera degl' in­
grati. Non ò gran tempo che un cotale (lo chia­
merò ser Procolo), il quale vedovasi in con­
diziono assai crilioi), trovò ajuto ellìcace in certo 
Nleandro, e no uscì, ottenendo un posto che pochi 
dì prima gli sarebbe sembrala l'olita sperare. Ni-
candro non l'aveva mai per l'addietro conosciuto 
il suo proietto, e fu solo por deferenza alimi, e 
per la soddisfazione di rendere servigio, che pose 
ogni suo studio a riuscirvi. Chi potrebbe ripeterò 
le proleste di riconoscenza, l'atteggiarsi del sem­
biante ed espressione di grato animo, e le smoriì» 
di ser Procolo? Fallo è che Nicandro prestò fede 
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n quelle dichiarazioni, perchè gli sembrava d' a-
versele meritale, e contò sopra un affezionato co­
noscente di più. Da lì a qualche mese venne in 
rapo a Nicnndrp, di fondare un giornalcllo lette­
rario: si rivolse quindi agli amici, ai corrispon-
flonlì, né trascurò M suo nDo-bcnofu-ato, su cui 
t'acóva sicuro calcolo, per accrescere il novero de­
gli associati. Il giornaletto costava poche lire al­
l'anno; sicché poteva dirsi por ser l^'ocolo una 
bella occasione di mostrare con tenue sacrificio in 
parlo almeiio la vantala sua riconoscenza. Ma ahi-
ìiiò., quanto il benefico Nicandro si * era illuso 1 
Alla discretissima inchiesta, essendo ancor fresche 
lemilanlate dimostrazioni di gratitudine, sor Pro-
colo rispose-così : - Sono siato consigliato ad as­
sociarmi ad un altro giornale, che^ tra breve sarà 
pubblicato: ciò mi dispensa dal porre la mia firma 
nella scheda, che ella ebbe l'incomodo d'innol-
trarmi. Si assicuri frattanto dei serapre-vivi sensi 
di gratitudine ecc. - Ser Procolo, voi non firmaste 
la scheda, ma bensì la vostra lettera con cui vi 
quiilifìcalo il più vile tra gì' ingrati. 

-Fu dello che il gallo si mostra sempre in­
grato, e perciò si è preso a simbolo di questo 
sociale difello. Io intendo rivendicare oggi tanta 
itigitisia impulazioue. Se si osserva che il gallo ò 
animale di naUira essenzialmente t'elvnggìa, si fa 
tosto ragiono al fililo, cioè che ad onta dei nostri 
sforzi per addomesticarlo, egli obbedisce al primi­
tivo suo istinto, e si ribella contro chi intende 
fargli mutare l'indole. Il torto adunque è nostro 
e non del gallo : mentre por lo contrario egli si 
merita ogni nostro elogio, perciò che tenta in ogni 
iiiOiJo di rosiritore ni feroci impulsi di natura. 

D'ora innanzi adunque sia falla solenne am-
morid<i, hcnchò larda, e si renda ad ognuno il suo. 
Sia il gatto simbolo della vita libera in mezzo alle 
domestiche pareti; ed allorquando s'intenderà di 
rappresentare l'ingrato, si dipinga un uomo in allo 
di ferire a colpi di spilla un'altro uomo; e sello 
fi scriva: beneficato e benefalfore - dimostra­
zione di gralitudino. . 

1' I. 

DELLA CAUTA GEOcnAFiCA K STATISTICA DELL' ÌTAI,IA E 

PAESI LL1IJTR0FI, (lì Ccirlo Cerri addelto all' L H. 
Istituto geografico di Vienna *0-

La geografia e la slalistica mudianlo l'opera 
divalenti uomini di ogni Nazione o 1'inc(»nii>gin-
mcnlo de' governi fecero in.questi ultimi anni no­
tevoli progressi. La lettura de' giornali, lo spirilo 

*) Per la Carla geofinifica e sfaiislica si ricevono nssocia-
zioni presso la DiUa Vemlramc, «omo puro AaW lucaricuto si­
gnor Filippo Cipriaiii : il prezzo di un esemplare clegiintemeiile 
legato e colorito e di A, 1.. 1-1, o di uno non loiarlto A. 
L, 13: però, chiusa Passociazione, i prezzi siuaniip auinenlati. 

di nssoelazione, i viaggi rendono poi in oggi ne­
cessarie quelle cognizioni che una volta erano 
privilegio, di:pochi, e. la correzione de' lavori già 
vecchi con^elemonli nuovi, Quindi gt'ilaliani ac­
coglieranno certo con benevolenza le fatiche del 
signor Cerri, che approfil.tando della sua posizione 
per la raccolta de' materiali, ordinò una Carla 
geografica e statistica con mirabile esattezza, e 
tuie da servire al bisogno degli studiosi e de' viag­
giatori. La sua carta ò arricchita di undici piante 
topografiche e da sei vedute delle principali città 
d'Italia e dei contorni dei laghi di Lombardia e 
delle più pittoresche posizioni dei d' intorni di 
Roma e dì Napoli. Raccomandiamo perciò questo 
lavoro, (jome pure l'altro dello stesso Cerri grande 
Caria Stradale e Postale dell' Italia in otto fogli, 
e che trovasi vendibile nelle principali città del 
Regnò apprezzo di A. L. 24. 

IN OCASION DE' GNOVK ULDMINAZION A GAS 

IN UDIN. 

Seben che dal momenl c/i'o soi nassnl. 
Come of/ni bou crislian^ ogni bon fi, 
Simpri la biele ìisunse hai manligmU 

• Di là a darmi la gnolt e vegtàil di; 
Chcsl an par un afur slraordinari 
'0 devi pralicà dult il conlrari. 

Fivii r emulazion, vive il progress 
Che nus puarle ciimò diesi benefizi! 
Udin luììl indaiir. Idìn isless, 
/ / ha nlul cori iudeiìmil a precìpisi; 
E a viodiln, Fìtrluns., no sin rìvas 
Cume vn Parigi iiiiuiùiat o gas. 

Ju eh'' 0 soi slal, e 'o soi por me nolwre 
Scnsibil al decoro del Puis ; 
E cjiicmri che in hai vidul a fa figure 
Jìui sfogai il plusè fra i mici amis; 
Podès crudi ciimò ce lanl c/i' o sludi 
Par fu Ciignossi al mond il mio tripudi. 

Saressie muravee che sul p}'Ì7icipi, 
Fin che dure la smanie e la sorprese, 
Ordenass V onorevul Municipi, 
Senze che Àpol se' chioli par o/ese, 
Che fin eh'' a f è il soreli ognun slei soli, 
E a fa i siei fass che ognun jf.vi la gnoU? 

S' al sucedess chcsl camb'iamenl di usonsé 
Di di al faress la ronde nome il lari: 
l'ar (jualchiditne che 'j shisie lu panise 
Coraress il ciroi o la comari : 
Seutiressin dal chiocc lu cansonele, 
E di Zuan {iardakv^o la Irombele. 

In mulerie piir ulli'i di guviar 
Jo no m'impazzi, jo' no mi doi fusl'\di; 
E, lu dis cun rispiell, chesl t' è itn afur 
Che ini che pini comande lia di decìdi: 
Us dis nome une idee che ini è vignudi\ 
E par semplicilal cu le hai ruiltide, 
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Ma lornbu Udines, in chìariasade ; • 

B a'ìwrl (ìal mio pìasè^ dal mio sliipor, 
Vignìi a gioldi cheste gnotl Made, 
Gnott piene di esuUnnse e di splendor; 
Us farà chesle gnotl lant divertì 
Che no dirés mai phii di là a durtnì. 

0 /une, tH, che sospiradc tunt 
Fu erìs prime, sol cutiptart de giioU ; 
0 steiis, che lassii vais spossbaiif, . 
Podes mocase, e cuj'i vie di troll ; 
Farce 'o ohi cu Insors a ceni a ceitl 
Di .superò !' owir del firmument, 

S'a l' è ver che al hisor d'une c/uonde/e, 
Come al dìs il proverbi^ e al dìs benon, 
Une, fanlale compariss piai Mele} 
Funlalix dal mio cur cojisoiosìon, • 
j-hiimo tlimc/iie, preparaisì il di 
Onde podè a la sere comparì. 

Animo dnnchie sovenlnt hrilant, 
Fanlazsuzs moscardins^ bielis poìselis 
/^ignit un poo a spass, che Jmor intani 
Us mandarà tal cttr Us sos saetis; 
E la ueslre uni'on eterne e chiare 
Chesle gnotl Imeneo forse us prepare. 

ÀI Insor che si spand ihtor ìntor, 
Fantalis, compagnail cheli fuc divìn 
C/i' a {' ha mitul cheli furhachioll di Jmor 
Alor cheli neslri voli bericìdn : 
Nel decidi sarin dng imhrojas 
Se pitti lampaiit l'è il neslri voli o il gas. 

La prole amabil dal zardin di Flore 
Quand hac mai vnt pluì pregio di cumò? 
Se cheli lai o che tal che s'inamore 
Ha vnt bisugne, o (lors, simpri di vo\ 
No US metaran par ciart in un chianlon 
In chesl moment di tante csuìasion. 

JS'ei Irncs e nei mìsleris de VJmor 
Fodltris cu indenant varcs gran pari; 
La zoventnt us vùrà sìihprì inlor, 
E par capissi us mctarà cun ari; 
E cussi la tal rose o il lal.mas'zelt 
Di plasè 0 di daJor sarà un ogett, 

E podarà cumò che faiìlazsele 
Che vie pai dì: no ha mai chiatat fortune, 
Cuinlri cheli che la spresse fa vendete, 
E fai bali se ocor anchie la lune; 
Farce cumò, par ìu magie del gas, 
Dug saran de' so muse inamoras. 

Harà chest un confnart pe' tal oedrane 
Che dopo ben slicade é sbeletade 
P'^arà figure uìmanco di cristiane: 
E da qnulchi zerbin sarà smirude; 
E in grazie dai lumpions e dai ferui 
Fndarà sqnindì im posdi carnevai-

Se prime di cnmi) ves tanl sudai 
Far giiudagììà, n fonia:-, (jiìalchi hiell cur, 
Che dopo ve lanl fall, lanl sospirili 
Si /io manlignul simpri sulvadi e dur; 
iN'e r ocasion presuli, jo us al promett, 
La rosado dal ci! farà il so cfìeil. 

Ó parojis (li ttégosi, V è «igniti 
Il iimp di fa fortune sense slenl : 
Fcndares co 'l sordi sia squindul, 
E ognun di cheli che 'j d«is sarà conlcul ; 
Al dar de' lum sparissin ju dì/icss 
E i genars comparissin phd perfesz. 

Freparaissi buieghis di panine 
Ben funùdis di ogess di uUme mode. 
Farce la sovenlul pini galandine 
Cumò si farà viodi e manco sode; 
Essinl che 'j doiiarà ohesl benefizi 
Flui liberta l di sodisfa il caprisi. 

JSegoziis di chincalgis fait proviste 
D'ogni galautarie ch'ai cree Vinsen ; 
Jiuleghis di sartor e di modiste 
Usail il Figurìn sense rilcn; 
Oresins bcjiedesc, us al dìs jó, 
La soveutut si racomuiide a va', 

Savès ben che di gnott nissun s'impazze 
A esamina une vere o un ponlapetl; 
Se cheli sei dì'amanl o cui di tazze 
Poe za Vid dì, òosle il Jat'or per feti; 
Se un aneli no l' è d'aur, ce gnovital 
Se des vollis V arint ven indorati! 

Feminis maridadis di ogni etat, 
Umin d' ogni mislir e condision, 
A chesle strepitose gnovilat 
Dareso vo' cun me I' apromzion'ì 
5' 0 ves cerviell in chiaf e cur in peli 
Sares dui mìo pare, jò hi .scomell. 

Par altri no', che ai nestris dis vin fazs 
Chei ìirs che ogni fanlall fns iìi sornade. 
Par no tirasi uduess il npm di mazs 
Usìn pnideìise, e lìii pe' iteslre strada 
E se la zovcuiul ha in cìiiaf l'amor, 
JVo' gioidin chest possegio e chesl splendor-

F. i;. 

Cose Urbane - f - l f-^/^^: 
Nella sera di giovodi i>. p. Udine fu illuminata a gas. 

— [1 r. Delegato Cav. Nadlierny visitò il Civico Ospitale mi 
esternò ai Proposti la sua soddisfazione per V ordino che si 
manlienc in quel!' Istituto, nel quale le Suore della Carità mi­
nistrano r oflìcio d'iufenniere con ottimo clfetlo. 

— L'Accademia di Udine è molto attiva e dà saggi di in­
tenderò lo scojìo sodalo delle Accademie a' tempi nostri. 
Difatti nei loro discorsi si occuparono gii Oiuorevoli soci! d i 
argomenti relativi ad interessi nioruli e materiali della Provincia : 
nò maiioiìfoiin per questo lavori leKerarii, ira cui merita mim~ 
«ione un discorso delT erudito e filologo" ì>Ionsigiior Banchieri, 
vicepresidente, sul!' rirricnìtura dcijli orientati e in ppficifililà 
.w quella {ie/jli Ebrei. L' hrcadcmìa poi ehìic a ricevere im dono 
distinto da i . E. Rloitfìijnore Conte Carlo dei Belgrado : ò 
questo il magnifico Allonto di Blaeu in 19 volumi in foglio 
slra^Trtode siumpitto iti Aoislordain IHÌI il>ù2 e seg-iieali, eomn 
pure un altro liliro rarissimo stampato nel 1TS7 contenente in 
20 tavole la descrizione di bellissimi pavimenti a mosaico sco-
[jerli « Hìehes ed Jumiìla in ìspugna, E il signor Coute Frun-
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Cesco di T.oppo Presidente annunciava questo dono dell'illustre 
concittadino colle segnenli parole: 

H S. E. Monsignore Cotile Carlo Belgrado hiternunzio apo-
Molico alla Corte. dei Paesi Bassi, ollrl un stupendo regalo 
nir Accademia di Uiline, 

È questo il maguifico Atlante di Blaen in 19 volumi in 
foglio stragrande stampalo in Àmslurdam nel 1062 e seguenti. 

L' esimo donatore non ha bisogno di elogio. 11 suo animo 
poneroso, e il caldo amoro che conserva per Udine sua^ sono 
abbastanza conosciuti da noi perdio occorra parlarne. 

Ha r Accademia non può lacere il seutlmoiilo di gratllu-
<iine del quale 6 penetrala verso questo illustre personaggio, 
cui «nnnvcra fra' suoi socj onorarj, e pubblicimdo questo suo 
tratto gentile deve esternare il più vivo aggradimento per la 
delicata memoria e pel pregiatissimo dono. 

F. di TOPPO Presidente " 

CiOiiaca dtii Comuni 
L' Aulorilà Provinciale, conoscendo il bisogno di levatrici 

approvale nei Capi Comuni, ha decretato ohe sieno aperti i r e ­
lativi concorsi in tulli i Distrelfi : V annuo dispendio varierù se­
condo la cifra della popolazione del Comune, dallo A. L. 400 
alle 3<)0. Moi the abbiamo altre voile ragionato intorno a que­
sto bisdgno delle nostre, campagne, ringraziamo l'Autorità per 
si savio provvedimcato. 

CRONACA SETTIMANALE 

Rileviamo che per 1' Esposizione di Nuova-York, partì da 
(lenova la Maria liuyenia cnrien di 171 colli di oggetti d'arte 
fd industria italiana, ed ivi giunse felicemente 1' 8 del passato 
^'iugno. Lo Direziono del Comitato americano diede le oppor-
fniie disposizioni perchè il vascello si avvicini al Resermir 
Sfiiiara dove s'innalza II palazzo di cristallo, onde effettuare 
più agevolmente lo sbarco degli oggetti da esso recati. Pos-
fia.iio assicurare frsltanlo gli ospononii che furono scelte persone 
doluti; d'ingegno o di cuore, affinchè gli oggetti siano estratti 
dalle casse con lutto le possibili precauzioni, e collocati nel 
modo più conveniente per entro le sale del palazzo. E basti 
nominare il signor Pialli, scultore milanese, il quale venne in­
caricato di dirigere l'esposizione delle statue. -- Quantunque, 
pL-r cause iinj^revcdulc, ritardala, non riuscirà meno splendida 
e sontuosa quiisla pubblica mostra, mentre tarde essendo le 
nuTiiviglio. che giungono da tulle le parti del nioiido, che tutte 
non potranno ollcnere una nicchia onde figurare nel vasto e -

• dil'iiiio. 

Il Rodolfo, nuovo poemetto in ottave di G. Prati, destò 
forti opposizioni e critiche: si loda in esso qualche bellezza, 
ma si trova un impasto di versi frequentenicnlo bizzarri, una 
IVaseiìlogifl che per smania di nuvitij eccedo nello strano, certe 
mauipre che attcstano talento, non gusto. Accade spesso che 
una celebrità oltuiiuta n primo slancio con alcuni lavori, vada 
poi colle opero successive gradalameiile languendo. . 

A Breslavia citiij della Slesia prussiana vuoisi apprestare per 
1' anno prossimo un' esposizione industriale, che comprenda i 
prodotti dell' Impero austriaco e quelli di-Ila Lega doganale 
tedesca,- contando che il nuovo trattato di commercio fra i 
due lerritorii doganali offra molla opportunità ad una mostra 
comune. Quulcos" di simile si annunziava por i\Ionaco di Baviera. 

Scrivotio da Londra al Journal des Débtits iti data del 33 
corrente giugno : „ Nei magazzini del sig. Nichols, mercante 
sano a Londra, si vede agire ih questo momento una macchi-' 
na per cucire, inventata dal signor Mills, ingegnere civile. -
Questa macchina fa ottocento punti al minuto ed eseguisce la 
cucitura, non solamente in linea diritta, ma anche in qualsivo" 
glia direzione curva o a zigzag, con una eguaglianza, una e-
sattczza ed una polizia che la mano dell' uotno non poteva mai 
raggiungere, -- La cucitura, ottenuta mediante la macchina, è 
cosi solida che. a meno di rompere il filo, è impossibile di 
disfarla senza strappare, la'Stoffa. - Grazi» alla somma rapidità 
con cui questa macchina agisce, il sig. Nichols ha potuto, nel 
breve spazio d'un mese, finire • quattrocenlocinquanta paia di 
calzoni, senza contare un gran numero d' altri vestimenti. Non 
è da dubit»rc che. la invenzione del signor Mills non debba ef­
fettuare una grande rivoluzione in tutte le industrie, nelle quali 
la cuciliira hu gran parte. " 

I KR. PP, elettori della Compagnia di Getfù adunati in 
Congregazione generale, nella mattina del 2 luglio alle ore 9 
e 1/3 antimeridiane, hanno eletto al primo scrutinio in Prepo-
sito generale il P. Pietro. Becitx, di nazione beigio, nato il di 
8 febbrajo 1795 nella Diocesi di Molines. Cosi il Giornale di 
Roma. 

Air esposizione di Nuova-York, che si Dprirft il 15 del 
corrente mese, vengono degli oggetti unici nel loro genere, 
11 'Wisconsin manda un porco di 30 mesi, del peso di 1100 
libbre, e 1' Illirase un bue di 3500. 11 Missuri manda ima col­
lezione di vini scelti, fabbricati "dalla popolazione tedesca. 

II consigliere ministeriale de Neg'relli intraprenderà tra 
breve un viaggio su tutta la linea che dovrà esser percorsa 
dalla ferrovia venela-lirolese. Ai lavori di riattuzione si darà 
principio nel venturo autunno, o saronno intrapresi contempo­
raneamente in varii punti. 

A Roma sarà fondato un nuovo Seminario generale a prò 
ilei Clero di tutto lo Slato Ecclesiastico dolio scopo di pro­
muovere una pili regolata, uniforme e piena istruzione morale, 
letteraria e scientifica. Sarà denominato Piano ed inaugurato 
nel prossimo novembre. 

Il tronco di strada ferrata sul Semmering verrà esaminato 
flllentamenlo da un commissario del Governo, il quale ne fisserà 
anche il giorno di apertura. Le -prime' prove di corse regolari 
comincieranno coi primi di agosto. 

A Trieste si pensa di fare un bazar, od esposizione per­
manente di prodotti orientali. 

GAZZETTINO MERCANTILE 

Pretù correnti delle Gaiette verificati ne ijiorni seguenti: 

li giorno G luglio di A, l. 2. 42, 22 
7 „ „ 2. 39, s a 

„ B „ „ 2. 18, 7 5 
olla libb. veneta (chilogr. 0 ,4769) 

Prezzi correnti delle Granaglie sulta piazza di Udine 

Frumento ad . . . . Austr. L. IG. 16 
Sorgo nostrano . : , , „ „ 0. 74 
Segala „ „ „ 11 14 
Orzo pillato »- » 14. 57 

d. da pillare . . . . „ , 7. 71 
Avena , » 8. — 
Faginoli „ „ 8. 57 
Sorgorosso . . . . . . . , 5. 71 

VAlchimista Pnuluno costa pur Udine lire 14 an 
Ad ogni pa 
Mcrcalovec 

lista b'nuìuìio costa pur Udine lire 14 annue untecijiatu e in uìoneta sonante; fuori I. 16, semestre e trimestre in proporzione.— 
aguniewlo 1' associato ritirerà una ricevuta a slampa cui timbro della Redazione. — In Udine si ricevono le associazioni ìii 
ichio presso la Librerìa Ycndrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Redazione deWAlchimista Friulano, 

Udine Tipografia Vendrame Cuuiuì dott. GivssANi editore e redattore responsabile 


